
scuola grande, che come vedemmo portava 
alle pareti le armi del Duca e del Rettore, 
l’altra detta la scuola degli artisti e la terza 
la scuola dei legisti, come si vede molto bene 
dalla planimetria che si riproduce e che è 
quasi contemporanea. Dal 1558 erano tra* 
scorsi circa nove anni che lo studio era ri* 
inasto abbandonato, si comprende per ciò 
che il Comune provvedesse subito a rimet­
terne in ordine i locali. Alle piccole ripara­
zioni fatte nel 1566, seguirono nel 1567 im­
portanti lavori, tra i quali la ricostruzione di 
un solaio e nella strada la messa in opera di 
lastroni di pietra per il corso dei veicoli « ac­
ciò li lettori non siano impediti nel leggere 
da strepito dei carri », oltre alla costruzione 
d'un teatro anatomico per le lezioni del let­
tore Giovanni Visca: « essendosi proposto 
che *l lettore notomista è jn precinto di far 
notomia d*un corpo morto et essere espe­
diente far un theatro per spettacolo di tal 
notomia (46).

Nel 1570 il Comune di Torino provvedeva 
alla « riparazione » generale dello studio, 
affidando le opere al maestro muratore An­
tonio Vignolia (47). Dal contratto di appal­
to stipulato col Vignolia e dai libretti delle 
misure e dei lavori eseguiti, che si conser­
vano, si possono ricostruire le opere ese­
guite dal Comune per rabbellimento dello 
Studio. Fu costruito un passaggio coperto 
verso la torre; vennero rifatte le scale ed i 
soffitti delle scuole; il tetto venne rifatto 
con travi ed assi di rovere, che sostituirono 
quelli antichi ormai fradici e malsicuri e co­
perto di nuove tegole. Nelle scuole fu rin­
novato lo scialbo; vennero rifatte tutte le 
ferramenta e le chiassilerie e cambiati i pa­
vimenti (48). Queste opere importarono del-

(46) Cfr. Arch. Con., Ordinati, 1567, voi. 118, 1, 
3 granaio, f. 1, e 8 ottobre, f. 70.

(47) Cfr. Arcb. Com., Ordinati, 1570, voi. 120, 6 gen­
naio, f. 2 v.

(48) Cfr. specialmente in Areh. Com. Torino, Ordì*

le forti spese per il Comune, che vi provvide 
vendendo ed impegnando terreni e stabili e 
tra essi alcune botteghe, che costituivano la 
parte più importante dei pochissimi stabili 
che il Comune aveva in città, oltre il suo 
palazzo (49).

14. Tale è stata l’opera di Torino per la 
sua Università. Il Comune lottò con accani­
mento per riaverla e, dopo la restaurazione, 
fece tutto il possibile per accrescerla e mi­
gliorarla. Nessuna altra istituzione fu più 
amata e curata e di nessun’altra la città do­
vette essere più orgogliosa: questa impres­
sione si trae daU’entusiasmo col quale To­
rino accolse la restaurazione e seguì le rin­
novate fortune della sua Università. E se 
il cardinale Bonelli, legato pontificio presso 
la Corte di Emanuele Filiberto, poteva, nel­
la sua relazione del 1571, annoverare tra le 
cose notabili di Torino lo Studio con cinque­
cento scolari e la sua « fabrica no.. ut a t­
ta » (50), ciò è merito ad un tempo della il­
luminata volontà restauratrice di Emanuele 
Filiberto e del tenace e fervido amore della 
città di Torino per il suo vecchio e glorioso 
tudio.
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nati, 1570 17 gennaio, voi. 120, f. 7 Patti et convention* 
con maestro Stefano Vignolia per la repparatione del 
Uudio: « far una galeria del studio tino alla cata pie• 
cola di Mr. Nicolino Savot... Più jn scontro della scola 
grande uno vuoto spacioso coi suoi muri al mexo di uno 
mattone e da canto uno mattone e mexo con soe trombe, 
scalari e ripiani belli... Più una volta dalla scola grande 
sino alla scola detti artisti mettendo a basso il viroto qua/ 
è al presente... Più volterà la scola bassa per farne due
o sia irei boteghe... facendole a tutte doe le facciala sot­
to la porta. Più discoprirà ti vachi copi e legnami se­
rafino della comunità salvo qualche rema o altro bosco ». 
Libretto del 16 mano 1571: « è lavorato doi giorni par 
la fabrica del studio... a portar 2000 copi sopra le scoile 
— ti maestri che ano lavorato per disfar ti solari del stu­
dio et li coperti et messo a basso ti someri. — a far netar 
detti studi... li seramente che sono retirate de 4 casette 
del studio et legname et portato in palano ».

(49) Cfr. Areh. Com., Ordinati, 1570, voi. 120, f. 2, 
17 gennaio; e f . 72 vM 14 e 16 ottobre.

(50) Cfr. Fbucs Chupusso, Reiezione antica dallo 
Stato di Piemonte e Savoia (Frammenti), 1571, in « Mi* 
•cell. St. Patr. », voi. XXVIII, Torino, 1170. pag. SM.


